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Congresso comunisti) 

Giudizi 
della 

stampa sul 
progetto 
di tesi 

del PCI 
ROMA — Cosa cambia, nel 

PCI, con la presentazione da 
parte del Comitato centrale 
del progetto di tesi che costi­
tuirà la base di discussione 
per il XV congresso? E' que­
sta la domanda di fondo a cui 
un po' tutti i giornali, dome­
nica, cercavano di dare rispo­
sta, dopo una prima lettura 
del documento reso noto sa­
bato pomeriggio, 

Per alcuni quotidiani que­
sta domanda si traduce in una 
ricerca minuziosa di un qual­
che segno di eventuali svolte 
clamorose di strategia, oppu­
re di testarde conferme ideo­
logiche. Altri approfondiscono 
di più la questione, ponendosi 
in un'ottica diversa, e chie­
dendosi quale novità politica 
può rappresentare per il Pae­
se uno sforzo di così ampia 
riflessione 

Cosi il « Giornale » di Mon­
tanelli presenta ai suoi lettori 
con grandissima evidenza il 
progetto di tesi comunista: 
un titolo a 5 colonne in te­
stata, sulla prima pagina, che 
afferma: <I1 PCI non vuole 
cnmbiare ». Nell'articolo si 
parla di conferma piena del­
l'ideologia, conferma piena 
della linea politica, conferma 
del metodo di dibattito e di 
direzione interna. Insomma 
nessuna novità. 

Di segno opposto l'imposta­
zione della, « Stampa » di To­
rino. Già nel titolo: «Il PCI 
cambia anche sul marx-leni-
nismo ». E nell'articolo di Al­
berto Rapisarda si parla di 
« un documento fortemente in­
novatore, se visto nel contesto 
del movimento comunista in­
ternazionale ». « Offre una vi­
sione organica delle varie pro­
gressive sterzate compiute dal 
PCI negli ultimi anni ». « Cer­
tamente — si legge più avanti 
— con questa base di discus­
sione il congresso di prima­
vera sarà una data storica 
per i comunisti ». 

Sul fatto che il progetto di 
tesi e la discussione conares-
suale che si avvia siano desti­
nati a lasciare un segno, con­
corda « Repubblica ». « E* una 
tappa di grande rilievo nella 
storia del PCI » scrive Giorgio 
Rossi, sotto un titolo centrato 
sulla questione del leninismo: 
« Meno Lenin e più democra­
zia. Ecco la nuova ricetta del 
PCI». A giudìzio di € Repub­
blica » il fatto che termini co­
me * terza via » ed « euroco­
munismo » venaano per la pri­
ma volta codificati in un do­
cumento ufficiale del peso po­
litico che hanno le tesi con­
gressuali. significa molto per 
i comunisti: e si tratta di due 
termini che indicano scelte 
politiche di fondo: tutt'altro 
che condivise dal Cremlino». 

Anche sul quotidiano della 
DC. H e Popolo», si parla di 
« sforzo di revisione e di rin­
novamento ». Uno sforzo, scri­
ve Mario Angius e che deve 
essere considerato nel suo 
giusto valore ». Nel documen­
to del CC, sostiene il giorna­
le democristiano, sono evi­
denti « i segni di un trava­
glio ». « La discussione in Co­
mitato centrale è stata vivace. 
riflettendo punti di vista di­
versi ». 

Tanto il € Corriere della Se­
ra », quanto il e Giorno », evi­
tano invece giudizi troppo pre­
cisi sul merito del documen­
to: limitandosi, per il momen­
to. a pubblicare un sunto del 
documento comunista. Mentre 
il « Giorno », però, pubblica 
un servizio piuttosto ampio di 
Giorgio Vecchiato (che offre. 
come chiave principale di let­
tura. lo sforzo, a suo parere 
contenuto nelle tesi, di messa 
a punto della strategia del 
compromesso storico), il < Cor­
riere della Sera » presenta il 
documento del PCI sotto un 
titoletto a 2 colonne in secon­
da pagina: dedicandovi addi­
rittura meno spazio di quello 
riservato ad una intervista 
a Bucalossi. 

L'cAranti.'» nell'occhiello (so­
pra un titolo che non con­
tiene giudizi) scrive: * Nessu­
na novità di rilievo*. L'arti­
colo del giornale del PSI non 
esprime opinioni di merito: 
satro un z^cenno. nelle ulti­
me righe, alla e troppo sbri­
gativa liquidazione dell'alter­
nativa di sinistra ». 

Il € Manifesto ». inrec*. già 
nel titolo parla di « inquietu­
dine e qualche ricerca». E 
aggiunge (sempre nel titolo) 
e nessuna svolta ». Nell'artico­
lo Rossana Rossanda defini­
sce il documento «esente da 
trionfalismi, permeato da pre­
occupazioni » « I punti meno 
problematici — aggiunge — 
riguardano l'economia e lo 
Stato». 

« Paese sera », in/ine. oltre 
ad un servizio di Fabrizio Cois-
son che illustra le linee ge­
nerali del progetto di tesi, 
pubblica un editoriale di Aniel­
lo Coppola, di riflessione su 
quello che è il sùrni/icafo po­
litico generale, e il peso che 
potrà avere il dibattito con­
gressuale che nel PCI si apre 
sulla base di questo docu­
mento. 

Allarme nella laguna anche se la popolazione è dimezzata 

A Venezia con più di 1.500 sfratti 
non si trova un alloggio da f ittare 

L'inchiesta della magistratura sulle immobiliari affidata alla Guardia di finanza - Fino a qualche 
mese fa appartamenti di 40-50 mq affittati a 300 mila lire al mese - Un'indagine del Comune 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — A circa due 
mesi dall'entrata in vigore 
della legge dell'equo canone i 
nuovi contratti, stipulati alla 
luce del sole, nel centro sto­
rico veneziano si possono 
probabilmente contare sulla 
punta delle dita: il mercato 
degli affitti non si è «inaridi­
to ». non esiste quasi più. 

Il mercato clandestino, che 
sicuramente esiste, non inte­
ressa che una quota trascu­
rabile del patrimonio immo­
biliare cittadino. Si tratta di 
un dato allarmante confer­
mato circa due settimane fa 
dalle conclusioni a cui è 
giunta una indagine affidata 
dalla magistratura veneziana 
alla guardia di finanza. L'ac­
curato sondaggio effettuato 
dai finanzieri, anche al di 
fuori dalle piccole ma ben 
remunerate agenzie veneziane 
è, infatti, approdato ad una 
conclusione che ha permesso 
di legittimare, confermandoli, 
i presentimenti, le angosce 
che ogni cittadino veneziano 
ha sicuramente comunicato 
in questi giorni al vicino di 
casa: in laguna non c'è più 
un appartamento da affittare. 
O si compra, ai proibitivi 

prezzi del mercato, o niente. 
A questo dato corto se ne 

aggiunge un altro, altrettanto 
grave: oltre 1.500 sfratti, rela­
tivi a tutto il territorio della 
provincia (di questi circa 500 
interessano il centro venezia­
no). attendono in pretura di 
divenire esecutivi. C'è il ri­
schio. cioè, che la « forbice » 
creata da un lato dalla can­
cellazione del mercato degli 
affitti e dall'altro dalla esecu­
tività degli sfratti, possa ta­
gliare (la parola va intesa 
letteralmente) dalla popola­
zione attualmente residente 
tra S. Elena e piazzale Roma 
un numero consistente di a-
bitanti. Per ora. si può anco­
ra parlare di « rischio ». ma 
se non interverranno fatti 
nuovi il meccanismo che ab 
biamo cercato di spiegare 
colpirà senza possibilità di 
recupero il tessuto sociale 
cittadino. 

La presenza delle grandi 
immobiliari, fino a questo 
momento, nel centro storico 
era stata « ghettizzata » in 
pochissimi e ristretti nuclei: 
in più, il regime vincolistico 
calato sulla città dalla legge 
speciale e dai piani particola­
reggiati aveva consigliato 
prudenza al grande capitale 

immobiliare. Una serie di va­
rianti al piano regolatore ge­
nerale sottoscritte tempesti­
vamente dalla attuale giunta 
di sinistra avevano inchioda­
to i livelli di penetrazione 
delle immobiliari su vecchie 
posizioni. E questo vale an­
che per la terraferma me-
strina che. sebbene dotata di 
sue specificità, ha vissuto e 
vive tutt'ora. per quanto ri­
guarda il problema della ca­
sa. sorprendenti analogie con 
quello che succede, o è suc­
cesso. in Laguna. 

Ora. la situazione sta evol­
vendo in un modo che le 
immobiliari potrebbero defi­
nire « incoraggiante ». I pro­
prietari ai quali l'entrata in 
vigore dell'equo canone ha 
ridimensionato una rendita 
non di rado straordinaria­
mente produttiva, preferisco 
no tenere chiusi i propri ap­
partamenti piuttosto che af­
fittarli. Non è che la rendita 
non sia più « produttiva ». so­
lo che non è più economica­
mente « gratificante » come 
un tempo. Si è creato, in 
conclusione, uno spazio ferti­
lissimo e « felicemente » di­
sponibile all'intervento delle 
grandi immobiliari. La Ga-
betti. ad esempio, pare stia 

effettuando una specie di 
censimento dei proprietari 
disposti a vendere. 

Qualcuno, e tra questi for­
ze politiche come la DC ed il 

PLI, ha voluto spiegare tali 
incontestabili dati (rogativi 
facendoli risalire alla scelta 
effettuata nella perimetrazio-
ne del centro storico dalla 
amministrazione comunale. A 
tutte le isole lagunari. Tatta 
eccezione per il Lido, è stato 
applicato infatti il coefficien 
te del degrado 0.90. coeren-
timente con le indicazioni 
esplicite contenute non solo 
nei piani particolareggiati, 
ma anche nella legge specia­
le. voluta da tutte le forze 
politiche proprio per risanare 
un ambiente ed una architet­
tura ampiamente degradati. 
Se non si fosse penalizzata 
così pesantemente la rendita 
fondiaria, affermano i sosteni­
tori di coefficienti più eleva­
ti, il mercato degli affitti non 
si sarebbe isterilito come è 
accaduto. Ma non è vero. 
L'unica condizione che a-
vrebbe convinto la proprietà 
a non sottrarre al mercato i 
loro immobili sarebbe stata 
quella in grado di consentire 
loro la massima possibilità di 
aggancio ai meccanismi di 

crescita dei valori di locazio­
ne degli immobili sul merca­
to libero. Fino ad un giorno 
prima dell'entrata in vigore 
della legge, a Venezia si affit­
tavano impunemente locali di 
40. 50 metri quadrati per 
duecentomila lire, se ammo­
biliati anche per 300.000. Con 
l'equo canone, questi stessi 
locali devono essere affittati 
per cifre molto inferiori. An­
che ipotizzando l'introduzione 
di un coefficiente maggiore. 
gli affitti non potrebbero 
comunque raggiungere i livel­
li precedenti. 

Lo 0.90 non va inteso, ad 
ogni modo, come definitivo 
per qualunque situazione: 
entro pochi mesi la giunta 
procederà ad una più accura­
ta valutazione delle singole 
zone urbane. Sullo stato di 
attuazione della legge dell'e­
quo canone e sulle difficoltà 
che essa ha incontrato è at­
tualmente in corso una inda­
gine avviata dalla ammini­
strazione comunale. Si tratta 
di una indagine di tipo cam­
pionario che fornirà dati re­
lativi alle tipologie edilizie e 
alle condizioni d'uso del pa­
trimonio immobiliare 

Dopo la rinuncia di domenica 

Galasso presidente 
(ma con riserva) della 
Biennale di Venezia 

Accordo DC-PSI nella logica del centro sinistra - Intervento di 
Martelli per discriminare i comunisti - Dichiarazione di Luigi Nono 

Toni Jop 

Gravissima situazione negli ospedali per il protrarsi dell'agitazione 

Precettati a Napoli 561 infermieri 
Il provvedimento del magistrato potrebbe essere esteso ad altri lavoratori - Intervento dei soldati 
per garantire i pasti - La Regione non può intervenire - Sollecitato un incontro con il governo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ieri sera il pre­
fetto di Napoli ha accolto la 
richiesta di precettazione di 
561 dipendenti degli Ospeda­
li Riuniti. Poliziotti e cara­
binieri hanno subito notifi­
cato il provvedimento ai 
singoli interessati e non si 
esclude che possa essere este­
so, nei prossimi giorni, ad 
altri lavoratori. 

La precettazione era stata 
chiesta in mattinata dal pre­
sidente del « Riuniti », 11 ma­
gistrato Buondonno, sulla 
base della gravissima situa­
zione venutasi a creare ne­
gli ospedali per 11 protrarsi 
dell'agitazione del personale 
para-sanitario e amministra­
tivo. 

Al Cardarelli, il più gran­
de nosocomio della città, è 
stato impedito l'accesso ad 
una squadra di netturbini 
fatta intervenire dal comune 
per raccogliere i rifiuti accu­
mulatisi nei viali e nei sot­
terranei. E* un episodio mar­
ginale ma grave. 

A questo stato di cose (co­
munque non privo di ecce-. 
zionl: ai « Pellegrini ». ad 
esempio, per iniziative delle 
organizzazioni sindacali lo 
sciopero è immediatamente 
rientrato) si è anche cerca­
to di rispondere con l'Inter­
vento dei militari. 

Circa un'ottantina di sol­
dati sono stati addetti al 
trasporto delle vivande. 
acquistate in extremis nei 
vicini ristoranti e non sem­
pre di buona qualità. In più 
di un ospedale i degenti han­
no protestato anche vivace­
mente. 

Diventa sempre più Impro­
babile. intanto, l'ipotesi di una 
rapida conclusione dell'agita­
zione. 

I sindacati di categoria 
Cgil-Cisl-Uil si sono incontra­
ti ieri a Vico Eoiiense per 
decidere sul da farsi. 

La discussione si è protrat­
ta fino a tarda sera e ancora 
non si sa se il sindacato, uni­
tariamente. si impegnerà a 
sospendere lo sciopero per le 
sette di questa mattina, cosi 
come era già stato concor­

dato. 
In ogni caso, anche se il 

sindacato dovesse decidere 
per la sospensione, e nono­
stante la precettazione, si ha 
la sensazione che lo sciopero 
durerà ancora per diversi 
giorni. In questo senso, del re­
sto, si sono già espressi i co­
mitati di lotta di alcuni ospe­
dali. Ad alimentare l'esaspe­
razione c'è l'oggettiva impos­
sibilità ad intervenire da par­
te della Regione. Dopo lo scie-
pero degli ospedali del mese 
di ottobre, infatti, si è deciso 
di rinviare alla contrattazlo 
ne nazionale ogni questione 
normativa riguardante il 
pubblico impiego. Contratta­
zione che è attualmente in 
corso e sulla quale potrebbe 
pesare negativamente l'ini­
ziativa d{ una singola Regio­
ne. Si porrebbero le premes­
se. insomma, per una reazio­
ne a catena su tutto il terri­
torio nazionale. Non a caso 
l'attenzione di tutti è puntata 
su quanto sta accadendo in 
questi giorni a Napoli. Qui — 
come abbiamo già scritto ieri 
— i lavoratori degli ospedali 
chiedono, secondo un recente 
accordo receoito in una de­
libera della Regione, poi. boc­
ciata dal commissario di go­
verno — il pagamento degli 
arretrati della contingenza 
calcolata sulle ore di lavoro 
straordinario. Alla richiesta 
sono interessati 4.500 para sa­
nitari ed amministrativi, per 
un totale di spesa complessi­
vo di circa 10 miliardi. 
Per sbloccare la s ' tu"lone 

un comitato ristretto, di cui 
fanno carte tutti i gruppi po­
litici e insediatosi di recente 
proprio per affrontare i pro­
blemi degli ospedali, ha af­
fidato al presidente della 
giunta regionale. Gaspare Rus­
so. l'incarico di sollecitare un 
incontro risolutivo con il go­
verno. Per Questa mattina, in­
tanto l'assessore regionale 
alla Sanità ha convocato un 
incontro di tutti i capigrup­
po allargato anche alle orga­
nizzazioni sindacali e all'as­
sociazione degli ospedali cam­
pani. 

m. d. m. 

NAPOLI — Una corsia dell'ospedale Cardarelli 

Oggi in Senato la riforma sanitaria 
Scioperano alcuni sindacati medici 

ROMA — Oggi la riforma sanitaria approda 
in Senato: poi dovrà tornare alla Camera 
ma 11 suo iter dovrebbe essere molto ra­
pido, se si considera che dal primo gennaio 
(come stabilito da una precedente legge) 
tutta l'assistenza sanitaria passa alle Re­
gioni. 

Con l'avvicinarsi di questa importante sca­
denza si affilano le armi, e si rinnovano 
vecchie spkite particolaristiche. Questo il 
senso ad esempio dello sciopero proclamato 
per oggi da alcuni sindacati, medici, fra i 
più corporativi contro la riforma sanitaria 
e in particolare contro il mancato inseri­
mento nel testo in discussione del « ruolo 
medico ». La protesta dovrebbe creare disagi 
soltanto in alcuni ospedali, in particolare 
d^ila Lombardia. 

Più sottile, ma non per questo meno peri­
coloso. è l'atteggiamento assunto dalla Fe­
derazione nazionale degli Ordini dei medici 
che ieri nel corso di una conferenza stampa 
a Roma ha espresso il suo severo giudizio 
sul testo di riforma In cui — è stato detto 

dal professor Parodi, presidente della Fede­
razione — «viene deliberatamente ignorato 
e comunque mortificato l'insostituibile ruolo 
dei medici, come categoria e come singoli 
operatori ». 

Per esprimere la « viva » preoccupazione 
dei medici la Federazione ha anche deciso 
di rivolgere un appello al presidente Per-
tini perché: «nelle sedi competenti si abbia 
una ulteriore riflessione sulle scelte che si 
vanno compiendo». 

Il tema del «ruolo medico» appare un 
estremo sussulto corporativo degli Ordini: 
mentre, infatti, in precedenti congressi, co­
me quello dei mutualisti e quello degli ospe­
dalieri si è arrivati ad una giusta ricons:-
derazlone del « ruolo sanitario » di cui ap­
punto parla il testo di riforma sanitaria, 
da parie della FNOOM traspare un arroc-
camento su vecchie e superate condizioni 
di privilegio. Ma la discussione del Senato 
dovrà tenere conto anche di queste spinte. 
che potrebbero, se esasperate, ritardare il 
varo della legge. 

Un convegno della rivista « Bozze 7 8 » 

Il segno di Papa 
Giovanni nella 

storia della Chiesa 
R O \ f \ — E* nitrito dri 

cattolici che *i raccolgono at­
torno alla rivi«la « Bozzr 78». 
diretta da Raniero La Valle. 
aver ripropo«to. con il torne­
ano protr.ovo a Roma il 9 e 
10 dicembre, al l 'ai iennone di 
tntti il »icnificato del pontifi­
calo di Ciavanni XXIII nella 
storia della Chieda e nei rap­
porti di questa con il mondo 
contemporaneo. R«so rappre­
senta ancora ogfi — è Maio 
sottolineato dal convegno — 
un pnnto Hi riferimento e«-
«enziale, non solo per valu­
tare il cammino percorso in 
que*ti venti anni dall'elezio­
ne «1 soglio pontificio di Pa­
pa Roncalli (che *eznò una 
rottura con le posizioni ili 

Pio X I I ) . ma per \erificare 
-oprallntlo «e il MIO me««aa> 
aio <ìa stato pienamente at­
tualo e come *ada nlterìor-
menle sviluppato nel conteMo 
«lorico odierno. 

Condotto, però, più «u un 
terreno dì ricerca Monografi­
ca. al fine di ripercorrere le 
\arie tappe di quel pontifi­
calo e coglierne le novità ri­
spetto ai passalo, il convegno 
non ha for-e dato spazio suf­
ficiente alla valutazione del 
mevsagcio giovanneo, conte­
nuto nella enciclica Pncem in 
tetris oltre che nella dec i so ­
ne storica di convocare un 
Concilio. Tnfallì, la relazione 
introduttiva del prof. Boris 
d i a m e l i deirUni\er*iià di 

Na|>oli. d i e ha dato il taglio 
al c o m e c n o . ha offerto «-«cu­
rialmente una ricostruzione 
allenta e documentala dei mo­
menti più «lenificativi del 
l»ontifirato giovanneo, facen­
do \cdere come. %ia \ i a . in 
Papà Roncalli, uomo Teni­
bile al nuovo ma legalo alla 
tradizione. fo*«e maturala la 
deci-ione di operare una «•lol­
la nella Chiesa e nel «no por-
«i dì fronte alle realtà e alle 
rullare del mondo. Tale svol­
ta ha poi trovalo nel Concilio 
Vaticano II la Mia naturale 
e«pre««ione. 

Co«ì avviato, il dibattito. 
per come si è articolato in 
a**emlilea e nei «ruppi di la­
voro, è risultalo come frena­
lo anche se non sono man­
cate spinte da pane di molti 
nel «ottolineare le novilà ecu­
meniche. ecclesiali , politiche 
del pontificato e che «ono sta­
le riproposte nella tavola ro­
tonda da Cereti, Bianchì. Zi-
zola. Ruggieri, rome anche 
dagli interventi di Orlando. 
Maria Teresa Pietrangolini, 

. Tocchi, Colella e di altri. 
L'intervento piò stimolante 

al convegno è sialo queJlo 

del ,io!o teologo france-e. pa­
dre Marie Uomenique (.hrnu. 
filmato a Parigi e ira«me»-o 
-ullo «chermo del teatro Kli-
«eo. Padre Chenu ha attua­
lizzato il me><aggio di Papa 
Roncalli affermando con ric­
chezza di argomentazioni che 
il ««io documento più allo ri­
mane l'enciclica Pacem in 
/erri*. « il cni metodo è ozgi 
più che mai fecondo ». Che-
mi ha o*«er\alo che con l'en­
ciclica Water et mntistra la 
Chie-Mi veniva ancora pre-en-
taU come «maestra di vita 
MK-iale ». «coondo il criterio 
della tradizionale dottrina so­
ciale cattolica. Con la Pacem 
in tetris « la Chie*a non pre-
Senne più nna giuri*dizione 
-.olla cullnra, ma in quanto 
dichiara di vivere nella «Io­
n a dove «ì elabora la cultu­
ra » e«*a • trova in e««a «en-o 
e dinamì«mo: e prende co­
scienza di realtà e cultore di­
verse e in particolare del 
mondo operaio ». 1-a di*tin-
«ione tra si*temi filolofici e 
movimenti storici, alla quale 
«ì è riallaccialo Giovanni Pao­
lo IT nel discorso ai diploma­
tici, è secondo padre Chenn 

il fatto nuovo che teorizza e 
sollecita « gli incontri e le in-
le-e » di credenti e quanti 
non credono perché c-»i «|H»--
-ono e»«ere occasione per «co­
prire la verità e prr renderlr 
omaggio ». Padre Chenu ha. 
inoltre, rilevato che con la 
Pacem in tetri* diventa chia­
ro che i cristiani « non hanno 
una concezione politica del l ] 
«ocìelà », e «e finora « la 
Chir*a ha utilizzato il Van­
gelo per avere il «no potere. 
ora è vero il contrario ». Que­
sti. secondo il vecchio leo-
loso. «ono i • segni dei lem-
pi » che debbono e**er rac­
colti «oprattutto dai cattolici 
che operano «ni terreno poli­
tico e «oeiale. 

Nel concludere i lavori del 
convegno Raniero IM Valle 
r*<,.t ha mancalo di ripren­
dere que-ti temi per «ottoli­
neare l'opera di Papa Gio­
vanni rivolta ad abbattere 
steccati e separazioni, e dare 
alla Chiesa ed ai cattolici nn 
metodo per stare insieme agli 
altri nella storia. 

Alceste Santini 

Dal nostro inviato 
VENEZIA - Nel giro di al 
cune ore tese e confuse, la 
rinuncia di Giuseppe Galasso 
a presidente della Biennale si 
è trasformata in una accetta­
zione « con riserva >. Luigi 
Nono, il compositore venezia-
no. neoconsigliere dell'ente, 
esprime un giudizio amaro: 
« La Biennale è partita ma­
le ». Quanto è accaduto nel­
la giornata e nella nottata 
di domenica (il consiglio si 
è concluso intorno alle 2 del 
mattino) è li a confermarlo. 

Alle spalle c'era l'intesa 
programmatica di una se'ti-
mana fa. con la riafferma-
zione di alcuni essenziali prin 
cipi fissati con lo statuto elei 
la riforma, la voluttà di ri 
cercare una gestione unitaria. 
il rifiuto dell'* eccessivo prò 
tagonismo dei partiti » in se 
no alle istituzioni culturali. 
Ma evidentemente, per una 
parte dei consiglieri, quel do 
cumento era solo una coper 
tura tattica. 

Claudio Martelli, responsa­
bile culturale nazionale del 
PSI. cala a Venezia e si in­
sedia tutto il giorno in un 
ufficio del terzo piano di Ca' 
Giustinian. Giuseppe Rossini. 
consigliere della DC, fa la 
spola fra questo ufficio e la 
sala di riunione del consiglio. 
Evidentemente, bisogna con­
trollare che l'accordo marci. 
anche a costo di riesumare 
una incredibile discriminazio­
ne anticomunista. 

Fra i nuovi consiglieri della 
Biennale figurano personalità 
di rilievo internazionale come 
Totr.as Maldonado. come Lui­
gi Nono, con una competenza 
specifica nei campi di atti­
vità propri dell'ente venezia­
no. Ma non vengono nemme­
no presi in considerazione in 
quanto comunisti. Eppure, se 
nella scelta fossero seguiti i 
criteri della capacità e della 
competenza, era impossibile 
non indicarli fra i consiglieri 
idonei a ricoprire le massi­
me responsabilità. • -

La logica che si tenta in­
vece di far passare è quella 
dell'accordo esterno, di schie­
ramento. E in tale logica si è 
cercato di coinvolgere anche 
il prof. Galasso, lo storico 
napoletano che milita nel 
FRI. Dopo la prima votazio­
ne verificatasi nel pomeriggio, 
Galasso sembrava aver colto 
la presenza di elementi di 
questa natura. E dichiarava 
di volervisi mantenere estra­
neo: al punto da rinunciare 
all'elezione per puntare alla 
ricerca di intese più larghe 
capaci di riportare la Bien­
nale al suo specifico caratte­
re culturale. Il colpo di scena 
della rinuncia di Galasso met­
teva a nudo i rischi verso i 
quali spingeva la logica del 
centrosinistra: quelli della pa­
ralisi delle istituzioni. 

A questo punto, l'atteggia­
mento più responsabile nei 
confronti dell'immediato futu­
ro della Biennale veniva pro­
prio dai comunisti, contro i 
quali si era esercitata una 
pesante, intollerabile discri­
minazione. Spinazzola. Maldo­
nado, Scola. Nono, dopo aver 
preso atto della posizione di 
Galasso, sostenevano comun­
que l'esigenza di ricercare il 
modo di avviare un lavoro 
costruttivo, di creare le con­
dizioni per un rilancio, già 
a partire dalle iniziative per 
il 1979. 

Questo implicava affron­
tare, almeno in linea di mas­
sima. i problemi del com­
plessivo assetto dirigenziale: 
comitato esecutivo, segreteria 
generale. Spettava al consi­
gliere indicato da una vota­
zione maggioritaria di avan­
zare proposte in tal senso. 
Nella stessa direzione muo 
vevano gli interventi del sin­
daco di Venezia. Rigo, e del 
consigliere Tonini, rappresen 
tante della CGIL. 

Da parte degli altri settori 
del consiglio, un muro. Le 
possibilità di manovra di Ga­
lasso si rivelavano così ri 
dottissime, per ncn dire nul­
le. A tarda notte, la seconda 
votazione ripeteva l'esito del 
la prima: 11 voti per Galasso. 
un'astensione (quella del sin­
daco) e 7 «ch'ale bianche. 
Sti'Tlt? il presidente accet­
tava l'incarico, anche se con 
una blanda < riserva ». 

Luigi Nono, che ha vissuto 
dall'interno questa vicenda. 
commenta : « La Biennale è 
partita male. Il modo in cui 
si è giunti all'elezione del 
precidente contraddice infatti 
il documento unitario di do­
menica scorsa, che segnava 
un indirizzo nuovo. La rinun­
cia di Galasso, dichiarata do­
po il primo voto, esprimeva 
il disagio per una candidatura 
nata all'esterno del consiglio. 
e sembrava proporsi di ri­
tornare ai principi espressi 
nel documento unitario ». 

Perché non si è potuto pro^ 
cedere in tale direzione? 
< Purtroppo — dice Nono — 
nella fase intercorsa fra la 
prima « la seconda votazio­

ne si sono semmai aggravati ( 
gii elementi prevaricanti di 
carattere esterno. Mi chiedo. 
ad esempio, come si possa 
interpretare la presenza di 
responsabili nazionali di par­
tito addirittura iti stanze a-
diacenti alla sala di riunione 
del consiglio ». 

Ed ora, che cosa acca­
drà? Luigi Nono risponde: 
« La seconda investitura di 
Galasso comporta (ter lui il 
pesante compito di dar cor­
po alle suo dichiarazioni. In­
dubbiamente la situazione pa­
re ancor più difficile anche 
per la presenza nel consiglio 
direttivo di alcune persone 
che hanno una concezione 
strumentale del dibattito cul­
turale e politico e lo vincola­
no a logiche di gruppo. I>a 
Biennale ha invece bisogno 
di grande intelligen/a cultu­
rale e politica e di un forte 

impegno comune per interve­
nire sul piano nazionale e in­
ternazionale, innovando ed e 
stendendo il suo ruolo ». 

Una preoccupazione del gè 
nere non sembra nemmeno 
awr sfiorato chi ha voluto 
portare fino in fondo l'opera 
zione di domenica. Il peri 
colo di un accentuarsi 
delle spinte involutive si prò 
fila ora più pressante clic 
mai. Non è però questo il 
momento di un disimpegno 
delle forze che hanno voluto 
la riforma democratica della 
Biennale. An/i. le migliori e 
nergie culturali del paese — a 
partire da quello vene/ia 
ne —, gli organismi oVlI'as 
sociazlonismo democratico. 
debbono sentirsi intignati 
più di prima a far sentire 
la loro presenza. 

Mario Passi 

Si è votato nel centro sardo 

Maggioranza assoluta 
a PCI e PSI nelle 
comunali a Sinnai 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A Sinnai. gros­
so centro agricolo industria­
le dell'hinterland cagliarita­
no di circa diecimila abitan­
ti. gli elettori, tornati alle 
urne nell'arco di appena cin­
que mesi, hanno assegnato la 
maggioranza assoluta dei voti 
e dei seggi al PCI e al PSI. 
e condannato duramente la 
DC. che amministrava il Co 
mune da oltre vent'anni. 

Questi i risultati (raffron­
tati a quelli del maggio scor­
so): PCI 2.304 pari al 40.54'J 
e 9 seggi (2.352. pari al 40.6^ 
e 9 seggi): PSI 750, pari al 
13.17. 3 seggi (673, pari al-
1*11.64. 2 seggi): DC 1.635. pa­
ri al 28.70. 6 seggi (2.0G0. pari 
al 35.63. 8 seggi) PLI 594. pari 
al 10.43. 2 seggi (452. pari al 
2.59. 1 seggio): MSI 221. pari 
al 3.88. 0 seggi (150. pari al 
259. 0 seggi) DP 190. pari al 
3,33. Questo raggruppamento 

si è presentato por la prima 
volta, mentre PSDI e Demo­
crazia Nazionale, presenti al­
le elezioni del 14 maggio, ora 
non hanno presentato liste. 

Dal risultato emerge una 
chiara indicazione: il ridimen­
sionamento del ruolo della 
DC. che in sette anni è pa.s 
sata dal 48 al 28"' e da 11 
a 6 seggi; l'affermazione con­
tinua del PCI, che ha aumen­
tato dal '74 ad oggi di ben 
9 punti. 

Si è votato anche a Casa 
pulla. in provincia di Caser­
ta. Questi i risultati: DC: 
1492 voti pari al 44.51r'. 9 
seggi (precedenti ammrtistra-
tive 9 seggi): PSI: 1510 voti 
pari al 45.05". 10 seggi (pre­
cedenti amministrative 9 seg­
gi); PCI: 219 voti pari ai 
6.53^, 1 seggio (precedenti 
elezioni 1 seggio); MSI: 131 
voti pari al 3,90'f. nessun seg­
gio (precedenti elezioni l 
seggio). 

Cosenza: dove nasce 
lo squadrismo 
degli «autonomi» 

Nostro servizio 
COSENZA — Ieri mattina i 
compagni della FGCI hanno 
distribuito davanti all'Univer 
sita della Calabria un volan 
tino dal contenuto e dal ti­
tolo significativi: « Perché gli 
autonomi devono essere isola­
ti ». E' una tempestiva ri­
sposta dopo gli ultimi episodi 
di violenza scatenati a Cosen­
za con metodi tipicamente fa­
scisti. 

Sabato scorso un gruppo di 
giovani compagni, tra cui il 
segretario regionale della Fgci 
calabrese. Adamo, sono stati 
aggrediti e picchiati da una 
squadra di autonomi mentre 
attaccarono manifesti sull'as 
sise nazionale del lavoro che 
si svolgerà a Cosenza vener­
dì. sabato e domenica pros­
simi (proprio il 17 mattina 
parlerà Enrico Berlinguer). 
Giovedì scorso all'Università 
della Calabria, durante un'as­
semblea. ancora un'aggressio­
ne: presi di mira, anche que­
sta volta, i compagni Adamo 
e la compagna Bruno-B<>*sio. 

Che cosa succede, dunque. 
a Cosenza? Chi sono, quali 
gli obiettivi di questo grup­
petto di autonomi? L'autono 
mia operaia a Cosenza non si 
muove in terra di nessuno: ha 
solidi collegamenti soprattutto 
con le propaggini calabresi del 
partito armato e dell'eversio 
ne. Un giovane fermato per 
l'aggressione di sabato con­
tro Adamo era uno dei e pu­
pilli > di Fiora Pirri Ardizzo-
ne, la borsista dell'Università 
arrestata nel coro di Licola; 
in prima fila in quasi tutte 
le assemblee ad Arcavacata 
nell'organizzare provocazioni. 

Il gruppo cosentino dell'au­
tonomia operaia (all'universi­
tà agiscono pure nuclei di 
Atri, Castrovillari e Lamezia) 
nasce tra U '7A e il 75 dalle 
espulsioni in massa iol grup­
po di Lotta Continua. Giora.li 
e meno giovani cacciali — 
nel periodo in cui Lotta Con­
tinua puntava alla creazione 
del e partito serio e organiz­
zato » — per i loro metodi 
rio/enti; erano in pratica i 
€ katanga > cosentini di I-otta 
Continua. L'esperienza degli 

anni successivi per molti ài 
loro è coincisa con l'abbando­
no della politica attiva, con lo 
sbando di gruppo, la droyj i 
pestaggi nelle manifestaz'. mi 
Altri, addirittura, si danno al­
la « bella rifa »; automobili. 
soldi, disimpegno totale. E' 
negli ultimi 16 mesi che nasco 
no i cosiddetti circoli proletari 
e i «comitati comunisti». 

Il gruppetto degli espulsi 
ex-Isotta Continua aderisce in 
massa e le provocazioni con 
tro PCI e sindacato non si 
fanno attendere: il 23 febbraio 
'77 uno sciopero in città fini 
sce in rissa: è poi un susse­
guirsi di minacce, di agguati. 
(ti aggressioni, pestaggi in 
quasi tutte le manifestazioni. 
La saldatura ai livelli più al­
ti si verifica all'interno delia 
università calabrese dove si 
intreccia una sorta di scam­
bio di esperienze fra i van 
gruppi. * Sono ormai due an­
ni — dicono i compagni della 
FGCI — che gli autonomi indi­
cono assemblee generali a cui 
interviene una esigua parte di 
studenti, per lo più parsiti di 
fronte alle sopraffazioni. IM 
maggior parte non partecipa. 
torna a casa o continua a /or 
lezione perchè teme di essere 
picchiata ». 

II tentativo della FGCI di 
incidere in questa realtà, di 
creare le basi del nuovo mn 
rimento, specie dopo la pò 
lemica sulla cosiddetta e cri 
minahzzazione » dell'ateneo ca 
labrese, ha trovato, come era 
logico attendersi, la risposta 
più aggressiva. Le violenze 
di questi giorni fanno parte 
di un disegno preciso: si col 
pisce il dirigente, il compa­
gno più in vista, che dà pv'j 
t fastidio ». Per intimorirlo e 
per farlo ritirare. Per dare 
l'esempio agli altri: insomma. 
la Ionica del nuoto squadri 
smo in piena regola. E' questa 
la denuncia del volantino del 
la FGCI distribuito ieri al 
l'Università: e Trent'anni fa 
si chiamav-ano fascisti e li 
abbiamo combattuti con la for­
za dell'unità popolare. E' an­
cora tempo di lottare contro 
questi nemici della democra­
zia ». 

Filippo Veltri 
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